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i culla, ed eriidka Converfailone voi m! cloiinndafic, 
ha gran tempo , fc come dcUii iifflra TofL-ani favelli 
— -Jto , la quale nelle campagne, e mon:[ divcrft- 
a quello fi parla , che la priihno gii nbiiaioiì dcl- 
,cosi della Greca, e Latina lidgiia folle feguito ne' 
, e nelle montagne delia Grecia , c del Laiio . Io 
non kppì allor fu due piedi darvi una rìrpoAa certa e precLa e 
vi confelTai ingenuamente , che léttbene io credeva, che in ogni 
Unguaggio , non che nel Greco, e nel latino Soltanto , molta di3e- 
renia paffalTc tra 11 parlar Ciiiadtno , e il Vlllefco , nondimeno 
io non poteva all' improvvifo farvene una ben raf.i'i^iata d: noftra- 
/ione , ficcome quegli , che di poche parole de! Ln-ina ruftlco mi 
Ibvveniva allora , e nulla mi ricordava aver veduto m.ii dd lurti- 
co Greco. Ma avendovi promsfTo di far fopta la voRri quedione 

Jaakhe ricerea, e di efamìnare ancora con ferietà la propofiziooe 
l me STsmata , che in tutte le lingue diverfo è l' idionut della 
Villa da quello della Città ; in quella breve Lettera 

Strittit nn , come U penna gcitA , 
io vengo ìA allenetvi la parola , e a fottoporre nel medeflmo tcm- 
p6 al purgato voftro inteodifflcmo «quelle pnche □ITcrvaziorii , c'ic 
fa tal materia m* è linfcìto di fare in quc' momenti , die a' n>i(l 
ftudi pili gravi n* avantano , e die I' occupazioni quali continove 
del mìo impiego mi lafcian liberi . 
Vi dico adunque in primo luogo , vcriftiina cofa effere , che in Ofni 
favella il .i;np,uap{:,o dvlle Ville molto div^fo li trova da quel. 
Jo de' Cittadini . 'i!!a è quelta una verità , che oltre ad eflcrc 
abbaAanza diinofti.!'. dall' ef^icrienza , rimine ancor compravau 
Al chia. 
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chiaramente dalla ragione. Perfiocclii in ogni lingua le parole non 
altro emendo , Te non che l'imagini, o vogliam dir l'cfprtffìoiii de' 
penfieri degli nomini , ne viene per confcguenzi , che idee nuove , 
e differenii fornir debbano i parlatoti di itrminL nuovi) e differen- 
ti > e che quelle perfone , i cui penllcti fono culti e gentili , eul- 
te e gentili ufino !e parole , laddove quegli uomini , che rozze ed 
incuite imagini conccplfcono , con voci e maniere ancora s' elprì* 
nwno , eroizc ed intuite. Or fe fi voglia far rfflc/llone aijo ftaio, 
c alle condizioni delle- Campagne , e farne pofcia il confronto collo 
flato I e colle avventure delie Città , noi vedrem chiaro , doverfi 
necelTa riamente trovare ne' refpetiivi linguaggi qae&a notabile dif- 
feienìa . Aw^nachè tglì'ò ceno", come olTerva I* tmmortal Sal- 
vini (Prof.Tolc.Lez.jt.} , che le linguci proprio arredo dell'uman 
genere , avendo i lor natali fortiti lotto libero Gelo , prima che 
nelle Città s' inehiudelfero , fiorirono felicemente nell' aperte Cam- 
pagne, nelle quali, ficcome gli uomini viveano in queir aurea pri- 
miera femplleiià , e applicati folamcnrc all' Agricoltura , e alla 
cura de' greggi , e degli armenti, fc ne (lavano del mito lontani 
dalle Coni , e dal commercio delk ftranicre nazioni i cosi non è 
maraviglia, che niillura , o alicrazione i lingUiiggi ailor non patif- 
fero , c fe pure tjusklK; akin/ionc miuralmente foffrivano, picco- 
la ella era ed ifii'enlìlule , (kch: rulla di quel primo originai Indro 
perdevano . Ma poiché dalle ville qua e là feminate j e crefciute ■ 
e poi di foITa, e di mura cinte ne nacquero le Città , onde ancora 
in una delle più ragguardevoli partì d* Europa ritengono di Ville 
r antico Dome ; non vi blfognàrono né Le^slatorì , uà t^loro6 , né 
Re , ne raaiocinlu , né autorità , né confenfb unìvcrfa.le a 'fbr si, 
che i Cittadini alteralltro la natia lor favella , e forme dandole nuo- 
ve ed inuiìiate , una lingua comincia/Tcro a ufare molto divcrfa da 
qnella degli abitatori de' monii , e de' campì vicini . La novità del 
penfatc, la dllTomiglianza de'coftumi, la moltitudine delle fcienie, 
e dell' arti , la divctlìii delle occupazioni , le frequenti nccaiìonì 

difefa ,'li [-ace , rnn pnica ì";ir dimeno , di^ non i nirodticelfero in- 
fenfibiliiiciuf nel linpnag^io ur. :ai caiigiaintnto . Quanto bene vien 
ciò coolermaco dal Sfg. l'Iuche nel fuo tiel Trattato della Meccanica 
detle Lingue ! Eccovi le di lui efpreflioni nella fua propria, favel- 
la. (Lib. 1. ) "Peur diffKifiT leut un penplc d faht npigi d'une Isugue 
catitrtmeat digìrenu de ciìlt d' un ptHph voìfìn , pottr eBdUftr m/mite 
Id fvtmt it etite Itnpie, jufqu' à U rendn differente d' tlte m/mt d' ti» 

f iele 4 i' "urne , tout y tantribut fans qii' un y pen- 

Ji , camme font les dife'reoi caracitrts , tt Iti difiien:?! r<.Ariimri dei 
pcHpUs , qui fì rianificat, fi«!-!es mimah^y, U rj-iriaé de V air, et 
dti ttimdts , le ■oàpna^ iti boii , ou de U mtr , U A-verjìti dts •siti , 
et dts wcupAthat , g»e ctf diffèrentri Ktafiititntnt i etmnte tt gont dt U 

114- 
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Mvtgdthn iani «ut litit , ctliU di U pfibt daus «b Mulre ; aìUturi l' 
iflimc dt I' ^gritnlturt , l' btmtcur fHtrriert , /* aitiMir de U pdìx , tt 
dit Ttpot , lei taaguiiei , ki nniftxMtii dans le ^oni/cra(inent : jnine^ 
j tauies itltet qat It ttmmeree amiae . A tanti ^ c li vari oggetti 
onde innumerabili idee fi rlfvcgliano nelle umane mentì i e (Ermi, 
ni e vocaboli ìnnumenbili ancor lì rinnovano e s' introducono nel- 
la lingua , aggiungete la natura medefiina de' linguaggi , Toggetia a 
infinite alterazioni. Il medelìmo Sig. Ptuehe (Lib.i.) ne parla cosh 
toiiMtìom disUniiui tji d'eproHvtr des jrequtntet re-volulìans : C'tft 
mt fax et refiiue coHt'mitel , mtii fdni unifarmiti , il /ani re$le : « il 
gran Mieftro dell* Arce Poetica 1' avea ben conofcluto prima anche , 
nella lingua Latina . Quindi d che nella Lettera a' Filoni i' ef|irì- 
me in tal modo : 

Vt fylvm filai pnnts tUMtantur ìu danai , 
"Primn endunt , i/4 -verbiTtim -vetni imtrìt MfAs , 
Et ìu-vcmim rìnt fierint mode ntid , niìgtntque . 
Coil legne ne' linguaggi , e non v* è nè età , né paefe , in cui non 
fìa (tato olTervato , che i vocaboli, e i termini d' un idioma deca- 
dono di tempo in tempo , altre voci ed altre maniere di dire , e 
di pronunziare portate dall' ufo piendendo credito c vigore , la cut 
{one poi è la medclìnu , vedeanofl io angle rltornaKC parole e (ira- 
fi antiche , come n' è tcSimone il lodato Omto neltoctcan lette- 
ra foggìugnendo : 

Multa rintfieatitr guiie Unt ceeidere , eadtntqm 
SÌHIU mnc funi in bonore -vocabH!* , fi nolrt ufui 
Quem penes arbiiritim eH cr im tX norma hquendl. 
Or non vi fembra dimoftraco a AilHcicn7^i , che confìdcrata la va- 
riabile ed inconllante natura de' linguaggi , attefa la diverlità del 
peofare delle mitiche , c delle civili pcrfone , pollo lo ftabitimento 
delle Gctà , onde occafioni ne derivano fenzi numero d' alterare , c 
di qnafi interamente cangiare una lingua , neceffaria coCa i > che il 
piilue de* lavoratori de' campi diverlo iia da quello de' Cittadini ? 
hr riepiù confennire guanto vi ho detto, oflervate di grazia ciò che V 
erpèiiCBitt <i facoiuTcere fu quatto própofito. Per nonavere appunto 
i viflaal', « eli Statori de* monti quelle occafiooi H. ciaeàinen- 
to nelle lor Avelie , che neceSaiìamente i' ìncontraDS dagli abita- 
toti delle Città , s' odono , come notò il non mai abbaftania cele- 
brato Salvini ( Prof. Tolc. Lez. nelle bocche de* Contadini certe 
naturali, proprie, vive, ed efprenive parole , nate ne' lor tuguri, e 
nella loro difcendenza mantenute, come iìdeconimifle . Anzi Vanto, 
rerolillimo lodato Filologo c d'opinione, che per quello motivo ap- 
punto nella cainpagna,ene'villaggi intere amiche lingue hanno avuto 
il vantaegio di confervarG . Voglio riferir qui le fue medelime efpref- 
fioni , 'Perchi , dice egli , wwre ivM^f Wn|(K , per non -y efsere Al- 
l' ottro rmnia per U loro mtldpvttexjKA t' acfefio , comt h fi'ur» 
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•ijilo -, t in (4.1 , per caù din , di rf/iijio fi m.mtnuie illibate 
ed illtjt . Dicalo U Bifiaia , anticamtalt , j' io non erro , dtirn Ctnt^. 
britg , uve l' anticd Jfp*na lingua , dicala II piefi maatjsnofi di Cal- 
iti , «ve il prifi» firmiate Britannica dicono canfir-varfi , poiché ne la 
Bi/init (ol nSfo itIU Spagna concordai , il cui liniaaiiio , come fi -ve. 
de , i un Bfimunifana , ne U linfua di Oillei famiglia punto ne poco , 
ptr quei eh' io fento, l' ln%left, dettn perciò da' Tatjani Liniu* Safio- 
tia . E fili fcroitife ancora mi i-ie/i rifiriia iro-varfi nelle moatagne 
genti di gran linguaggio , e dtl rt^a d' Italia di-jirfa , a antico Cer- 
■manieo, o ramo d' IlUrieo egli fia [Viol-Tok. Lei. ìi.} . Cast penfa 
gueito gran LcLCcraco in dil'cla d' un Sonetto , che Cenit dubbio & 
apara , e coalmta a u^araviglia il mio feaiiiixliio . Ui gÌo> 
va però trafcriverlo . . ■ ' 

Chi ■creitriit , che in gntffe dure zjille 

Di piatii faiielUr fifiam afiofi 

Semenxj- > « pradmefir un ermo eelìé 

Vmì , the fi fi-mbinfitr dèlie lafi i 
Zit Cittdiittt lanbiijtitt , eht tfintle ■ 

Il vano capo al Cielo , e l' amaroft ■ : 

l^arit leggi conculca , dilungalle 

Stalta da fi: , e lor Jilemjo impoji , ' , > 

2àa i/itl daue ^mar regna , o-j' ha la fide 
Semplicità dell' aurea elate figlia , 
Serba il tempo alle noci ancor la fide . 

al rrz.Z.0 , a! ficco rufiica fam,glia , 
De' prìfiUi modi amenturata erede ■ 
Fa".'ole^pa a -vicenda , e fi configlia . 
Voi ben vedete , che per le addotte ragioni reftindo provata la ge- 
neral propofizione , nella quale (ì foftiene , die in ogni linguag- 
gio il parlar de" Villani dcbbe effer naturalmente differente dal par- 
lar Cittadinefco , io ne potrei inll-rir quella giuda conleguenia : 
dunque nella Greca, e nella Latina favella eziandio vi è ftato il dia- 
Jecto ruftico , e cosi por fine a quella mia Lettera . Ma lìccome 
io ini dò ad intendere , che non laiefte per tanto perluaTo , e che 
bramiate, eh' io ancora in particoUr vi dimoftri, che i rullici de* 
Greci, c de' Latini parlavano con notabile differenza una lingua dì- 
verfa da ^ella de' Cittadini , coli' autorità de' loro refpettivi Scrit* 
tori , c con qualche efempio di voci ruiìicali , io tenterò di foddi- 
jfarvì il meglio , che poOo . 
E per cominciare dal Greco idioma, io trovo prefTo Suida, che vi era- 
no por particolari Cinioni Contidinefche tra' Greci . Cosi egli le 
intitola alla voce k'yf\!a, dicendo ; A'^fia* àoiln, ed cfponc poi pili 
chiiramtntc la fuddeiia voce , aggiungendovi fubito i| aVpoixi*^ , Vien 
ciò confermato dall' amico Scoliaffe di Teocrito, ove racconti in 
qual luogo , e in qual multerà foifeto inventali i Componimenti 
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Bucolici , e riporta It 'divérfe .opintoni',' Fra '-UTguali ouri , come 
tia' popoli <1«IU Grecia era liaia inflitui» uiia Ftita io onor dì Dia* 
' na Cariatide , e che alcuqe vergini .eSeadofi ^aftofle nel Tempio di 
quella Dea fpaventace da un cumulco di guerra j entrarono de' Coa- 
tadini nel medefìmo Tempio , c cantando .deFJe Canzoni proprie d£ 
loro , efaltarono con foinme lodi Diana: ('yf« «a' inpri oiprt'/wSee 
Knpu'iiTfSo! . TiSv SÉ jTttpSivtiJV a'jroKtiipi'fi./iivui' Siii t^v ik toìJ sr*- 
Xt>M Tttf^x'^v , o[>p57n;i Tivtf uWfo'me i/« to' l'ipo'y l'^faif 
w'Sul! T)ìv ipTt,uiv "ilfiv^oa^ , Che altro crsno mai quelle Canaoni 
propriff de' Cnnuiiini , le non Canzoni coinpoitc rei ]oro idiotifmO) 
o nella lor propria lingua ? Con tutra la chiarewa di quelli canti 
villani paria Polluce in quello palio t'in-Mt S' ól» kki* Sj-pomo» /if. 
Xo(, Kas ayfamav /jSffav r>iv tùv MlVc^uv, khi* tCk lolfitwav : dal 
quale mani te Aain erte app^irifce , clic fìccome la melodia era rulli- 
ca , cosi ruftica, c particolare era la trafe della Mufa de' Captali e 
de* Pallori ; poiché per melodia s* incende il canto , per mufa le 
parole, o dir vogliamo^ Je canzoni. VI fono ancora teflimonlanze 
più conTÌncenct . Tra' Proverbi raccolti da Etarmo io leggo quello 
3c" Cred. OJSt» ^ rfypoO yiyiit, cioè, tu non pftr/ì puoto da vìt- 
l* , o come Erafroo fpiega : mi Iho difcarfi non -v'b* tfpuffìoM b'af- 
f* jHè trivìalt. Perciocché tutto ciò che ha poco dell' eleganre e del 
gentile fi dice nato nel campo , laddove quel che è lepido e era* 
ziofo , civile il chiamano , e venmo dalla città . Quello proverbio 
conviene affai con due verfi , che il mentovato Suìdil du lllA vo- 
ce xS;io{ , riportati da Filollrato , e fono i f^ieati J 
Évi Kii^ov Vp^cai fitSu'uv ó(vflf(W«.*K- 




ì quali nel volgar noftro cosi ho tradotti : 

n»viM nt viem un «mm bride» f 
di fnflìM liastm . 
Onde mi pare, che non rimanga in dsbbio , cfie nel Greco idioma 
v'era difierenza tra ilfavellar.Villefco,e il Ciccidìno. Ma fe qnal- 
'che dubbio ancora vi foffe rìmallo , Luciano , ed Atillofane compari 
rifcone adeffo per toglierlo del rutto ..Quegli nel Dialogo del EÙe- 
volte-Accufalo mette in bocca diDio Pane., che difcorre colla Gio- 
fliùa quanto appreffo ; O ptiof j-dp 'ir^y^ > mì li Miu^i T«ilr« 
fillittTHx , <^ <^<;ixct' lì ^i^c^fiiix* , <ù ùIkìi . la fino un abìtatart , 
dice egli , di' monti , e non ho imparato mai , o puftixjit , lotcfte 
paroUtte /fjgrrfdrr , e dilU Città . QBefti nella Commedia delle Ra- 
nocchie introduce in fcena un Gota , i cui petfonaggi bramano di 
fentir parlare Efcbilo, ed Euripide, perchè avendo eglino, come li 
proceftanOiuna lìngua rozza, e villana, vogliono imparar da quelli 
due grandi uomini un parlar cittadino e gentile, e qualche fcìenza. 
Io non mi poffo dirpenfare dal riportar qui intero quello Coro, il 
quale per altro i breve, perché è troppo inlicne, e fa molto al no- 
ftro proposto . 
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«li» ^itxit iiciittiimfM 
Tlafi eopùì* àtìfeìr d'iràSM 

E'V/ri ìai'ar jìif» . 

rXiùssx fiCv yjf nVf iMr« j ■ . 

Ou'ì' ùxiViirei ^p^iii i 

ToK J' (ivaffiSvr' ciuT»irp{(i»i(t 

EusmJ^v iro>.- 
Aalf clkivS'iBfM tVSv . 



T« I' ho tradotto nel noftro idioma come ftgna t 



Wo) fiw •aagbtz.*.* prtfi 
Ir 4pprnultr i*' Ìm SviA 
E m ffntit FéL-uHIétte 

l4 linpt* i in -vtr vilUiu : 
■ M4 d' 4mh l' intelletto 



Che l' un njtrtii it p*rlàre 
Cm medi eìtftdlat 
Con termini Untati : 
V altra pei trarrà fimi 
Difiarfi diti t pn^mdi , 
E l' idirtmo fparitrt , 
E l' iidìrtmt avvolgere 
Grait giri il par^e . 



3« da queAi palli de' due illiiAri ScrittorE non lì deduce chimmenté, ch6 
il villefco linguaggio fra' Greci era da quello delle città diverfo , 
io noH poflb dirvi di più . Solo vi porieró in conferma due e tre 
voci piftorali , che nello Scoliafle di Teocrito ho per avventuri 
ilntracciate , non mi elTendo riufcito trovarne altre per (juanto affa- 
ticato mi fia nel cercarle . Interpctrando adunque I' antico Comeo- 
more il terzo verfo dell' Idillio j. che cosi fi legge : 



Oi/K a'jti To(( xpa'vot ei'iT o'/ìv/Jh 



fi ferma alquanto full! vt>ce o/tIk, e dice : ntfJfxa , AVfiVjri» , 
«t1«, ifiiT», raifiiwiul, mlita\ai£, tal jSwioXimI iwa^iyfutr*, 
vrf « ùnff<tii»T» . Utrt* Si tbOt» Sniumt , àttavinaS^ ipu- 
ifirfi» , $ frtJfuh , f t«Bt» , i a Taiir» dptjt t? cuti- 




CcitvitH dunque affittare , 



□ IgttizedbyCt' 
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■ tv ip<o*^ reìt iiiit)U TU oi'rla Xf^rai , ìv^ Si Twt» MfMkfMMI r 
cioè ntpìi'i» ) AVpi'tTB , «nra o vogliamo dir iÌi/t]* voci ii: p4- 
fttirì , ài caprai , di inxrdiani d' ATmtnIi , t fona a-voerU .: Vfi> -ii- 
nn '{iicflì ttrmiai guidjndo i iriggi . la quifia iaojp iovt* dire il 
pafiarc, cbt tnene iarraiom a parUre : 4ltaiiUn4lml_ , o fufiirt , o 
Altra te/ii JìmiU - J^ojj fi frrne di qutftì tfprtffìoiii , t' fi privale 
della •Dtrc ai1ra afuì noia agli agnillì . ElU t qutfia luiit i-ixi the 
Shmalit e the (fotta , Elichio nel fuo Diiiorlirio tpicgando il par- 
ticipio iJ.i1raC<"v confermi quanto lo Scolìaitc oUrrva con quelle 
parale: «[iiIt^uv, ^iXta, iict^'^yyi^viBt, 'ittif j^i .KBrfxwixjv iV!- 
pòiyiia . ìita liiprei pero quancD. vagliano a pra«ue il mio «ffun- 

■- . M qaiitt R)riU> libtii ]HAoraii . I<ic?iie-'vmi qutt iBOrò^beilneriti- 
ao.Det Ttifticd) GncO'tnì fanb'n aver partatojUiiaAiDM' Veugbia- 
; - tuo U laftim laxìao -, i ■ . , 

Gli' amichi Coniadini dcl Lalla al riFerlr del Litico neU-Kpiaoia parimi 
del libro fecondo erano ofati dopo le l'offerte fatiche della melli: di 
foUevare e il corpo e lo fpi rito coli' allegria c tot .canto i in cui fi 
regalavano a vicenda con rifpetti ficcanti , e'c*n verfi ingiuriofi , 
che furono anche appellati J^efeenniAi / onde n' ebbe poi origine la 
Satira mordace -, e IntamaForia . Or ^ntHe viliaDie , e quelle caoti- 
Icne mottcggianti ' Il in»Jclìimo Oraitic le. chiama xuUiche , vale » 
Jire<)' rctkre e contpolle- iti lìngua rultical e ; .. ' . * 

Ftfttnniita ptr lutar ilMwirrf limuia mom» 
. V&fih%t alurnii ipprtiHA ruftiit- fkilt . 

■ Dànin chiara lue a. qnefto f»So itti gran Evat ., TìbDlIo «11' E- 
tegia. >. M II. Ubt Ove t^i: bui^ parUndo. dcllfe. Stwnatfc , « Mac. 

■ tUntt Canta Ancfeho , ePaettlk ci» qBcftd^craoa «uiiate:'!^' flHrelIa 
fuftici ,-e-eon't<an>le '^ edMado^ >1 ^ , . .. 
iAiricola •tdfidmy'pTSmwii'- lafiatìu anttra, 
Cantdiiìt cmi tufiica -vtrb* pede-, 
Ma quella dlfTerenza dt parlar viilefco, e cittadino con una pib vi- 
va crpteOione ce la dimiltta chÌ;ir>mentE il medetiiBD <wita(r«E(o- 
àèo in queir altra Elegia , nelH^uile parlando dcU^-fiia Dìinia > 
• iche villeggiava , dice IpìHloiirmenti; - , . . ., ,.i , i. 

ly/k ntjiHj Uetos lam mine miir-f-.-il iit a^rti „ v;. -iii. 
Vtrbuqnc arateris rulìita dìftit .Amar.. . , ; . ■ 

- Mi fovviene ancora della célèbre farodia , cbc da un anridO ZaHo fil 
fetta contro Virgilio, dilla quale, come hanno oiiervaio il Maratoti net 
Trattato della Volgar l'ocfia , il Volpi nell' Annotaiioni a Tibullo, 
e t>rima di quelli 1' Accademico Aideano, o Iìb' Niccola Villtìii ntt 
•■ Dilcorfo. (opra la Pnefii G ncofa , a maraviglì»Wiob. comprovata la 
mia afferzione . Conincii il Latino Poeta la fui -Efii^K^l ì' citi : 
- Dit.inlbi , D.in,oiid , i)t,iin) pe(M } -an MilMi-?--' 

"Hm ;'mnim lArgonis , imptr mihi tradidit ^riop" '^■'^ ^ "■ 
' Il Pona aniibuctH^o fcnia jumtej-avendAgl't dato faOitliK ^^ip*™* 



T^ai, : wy«m Uc^ùnis ; ntfiri Jìc rute hqmintMr . 

- Ma daTociL convlcn [laffnrc a' Prolatori. Aulo Gcllio nel Ilb-xiir, 
al Cap. 6. auclìa , clic, i ruftici Latini fi diftbngucvano non.folo 
dalle parole e dall' erpreiriotii , mi ancora dalla pronuniu , perchè 
alpiravano mate le voci . Qitaii nunc autcm, ci di<;e, barbari qmnt 

- ItqHi iicimni , id vitiitm firminit non barbarum cfì , fid mfiicum , 
er ram m «Me logtttatei niitìee loqm diiHubAnt . E per conferimre 

- . il' fila fendmaato cilia.'un paflò de*. .Cornei! Eaii Grammatici di. Pu- 
-.- blìo. NigidiOi che è quefto: Al^ìnu fit Jtrmo ,Jì adfpìrej perpctam. 

Voi potere qui riferire qucll" Epigramma (Zi'^^Jf Vadevit Cdrm.S;-} 
; a Catiilto , nel quale dal Pocia viea geatlltnence eeaSux3to- Aft'O i' 
tredi. io I come vilUno e parlatore contadinefco , .cbcud prOBUli: 
tiare , metteva 1' afpirailone dove non andava ; . - . , 
Cbammoda dìcebuc , fi quando tommoda "velkt 

DUtrc , (T binfidUs ^rrius infidits . 
£c Inm mhificc /perabat fi e/sc hcutiim , 
Cum quantum pelerai dixtrjt biafidias ce. 
E profeguendo falla pronunzia, il poco ia mentovato Si g.. Volpi 
nelle Note pure a Tlbnllo è-d' opinione ■ cbe i Contadini Romaoi 
non foffero molto folleciti in parlando di diiegiie il concorfo delle 
vocali . Vtdtnt»r ttiam nfiiti •v9(iiÌi»».miM^im im hqmaia i)ir4n 

- mm «tomfam BkJtilfie.- E in prova'^-fìiD puTue poin: m laogo 
. .. di CiceroDe ,< che ikL filo Oratore a^iCip, 44- c<ri^ fcrive ■ Brtuo .- 

' fi**<' li^dem , cioè la sfuggire il concorlb delle vocali , Latina li»- 
gli* fit obfervat, rumo ut tam r»fiieiis fn, quia nocalrm naiit toniua- 

StTt' Che fe il parlar villefco apprelfo i Latini fi conofceva bcniffimo 
alla maniera di pronunziare, le voci , non era meno fenfibile nelle 
voci medelime . Io vi riporto qui diverfì tefìi di Latini Scrittori 
r aa dopo r altro fcn/a latv^ fopri alcuna rìfleffione , perchè non 
ne hanno bltbgno , e lìinioflrano da per fe la verità della jnia pto- 
pofizione t . . 

Multa > it ptcìmìa , gitM. m Miis'firitiu diEla , ut exigì pefflf oi piet^luiu i 
gtui JingWiM dìtumàt •(JfttUtae efie multae , guod olìtM tutum dite- 
bant multa . Itdgiit cum in dtlinnt > diu euleum niimm addunt Ti(fiiclt 
prim4 wint adUtit, dicuai etìam imnc Multa. Varr. deL. I..I.4.Ì. 

Xlt qiùritart , wrUncrKM , fic lubilare ru/littrum ..liaqHe tiu Ìmlf4tHt ^ 
priffìiis aie in &itchc : Qtùi me iubiiat i*. ^mami tnui antiqtùtut' Varr* 
deL.1.. I.J-J.7. 

lubiUrt eìi rìiSiica iati intlamtrt .. Sdt. Fomp. Feft. de V. S. 1. r. 

Sfd Terno ^ juide , Cf tur ditalwr , Utet . ^bilrar datiguoi rufiìtoi prU 
mm» miafii <puiÌ4M ia Cali» figiUj gnu prutur 4àU trina injigni». 



Digitized by Google 



- (is XI. ) e» 

àtqtu ni tliqHtm ufit» tfàtMfài tmpHi dijìgiundiim MKKtaSrt ai-vtr- 
ubantMT . E mttil piiM fmt , qwd b*i ftpum fitlUt Griitìi , ut Ho- 
mmu iMcM >fu(|«v I V pnvjHqimn* tini Jigimm ^atÌT>i» , n^rì 
taf fipttm fiilliu Bovtt , & TrhiKi , IT. pnpe lés. .Axtnt . Triones. 
Arm Bov» aJptlUnliir 4 Buii^cii rtitin nmic , militimi rum iiTtiM 
tiTTdm , c qtiàs i ut diiiì •ualtittcì , Cltbittii , già ftiilr pro/cindinit 
ghia! i fic emaci , <ì»ì lirram arabanl , * ttrra Terioaci , undc Trio- 
nes , «ì diciTtniur a AttrilH . Tema dilbis d ttiieada , is tnim conli- 
wdMjMW, iS' pUujirum apptìliilitm a purie istHtn , vi mii/ra . V.irro 
de L.L. 1.6. 5.4. Vedi Aulo Gellio fopra quefto nel Crip.ii.di-I Lih, 

Alla voce fcorljri . Varronc dice de L. L. 1. 6. In MtU.ir.ii l'uel .iiiimii- 

virttri ri'fìkas iiitre , fi addiixific prò fiurlo , pellicuUm . 
1» pluribiis -virbis A aa!t E alii ponimt , alti non . Ut quad pAriioi dieiinl 
fcdtplrum y partitn fctptrum diciint : alii fatnui , dlii fi/im i fic fiu- 
nificia , (T finifitl<t : a 'qua ruflicì pappum- ÌAitÙm , DM Mtfim. 
Jl qm Lnùlins firibit ; Ctcilìus , tu thIììciu fidt , Varrò de l.L. l.<. §. J. 
Ordtit ginus pìfiìs adpclUtur a calart iturì , quod rufiki Orum Sttbaiit . 
»t d»Ticulas , oriculas . £x Fragmentis Sedici Pompei Felli Lil>. XVI. 
de verbonim lignifìcatlone . 
0rAI4 linus fifiii dipeli irar a cahrt duri , qitai ruflicì Oram dìtehant , ut 
aurìruUt , orieulas ; Itdqiit Sergium quòque quimiam praedi-vittm , 
quid duahtis dmiii auTtìi , (T ^randibiii uitrctur , Qratam ditiuit 
tfsc adptIUtum . Fed. ibidem . 
Or.ita gcnus pifiii d colore auri iìtid , quad ruftlci Oram ditebant , ut dl^ 

rimiti oricuhs . Paul. Diac. io Comm. in Fellitm . 
^Htniiialtot flcum ddpeUdtam , dk Fdrra , propt Cmìdttt fiA yetiribui , 
qnod fub M drbiiri Lupa rttm4m didcrìt kbmo & rouolo > idefi 
mdmmdm . Mduim* duttm rnntìi iiciiur , mnJt riditi httitt Ufltn- 
m Snbrnmlos •mednt,^ ndlmt fib mdmuMt tMÒtniar. Ex Fragmendi 
Sex. Pomp. F. Lib, xvii . 
Storta ddpilUntnr mnetritii ex canfittindìne ri^ìtoTum , qui , nr tfi dpiid 
MtlLtnos antiqua! fiUbant distri fi alluUfie prò Scorta deliluldruM 
l alii pclliculam ) omnid ntm ex ptllibiii fianca dipellanm . Ex 
Ses. Pompei Fragmcntis I-ili. xvlii. 
Stpttmtrianci fìpicm fitllae adpcllanlur d fiptem bahm iHnllil ,qiias iviont! 4 
Itrrd nilìiti dppcllent > quod iunilc fimut lerram arem , qu^fi i"- 

Burritm dieebant dnilqui , quei nane dicimn Rjifam , mie rnfìiii liurram 

ddpelUnt buiuUm , qtidre rafìrum babtt rufitm . Sexc. Fomp. Felt. 

de verb. fìgnit'. Lib. 1. 
Ittfipdn jUnikert , unde fii diffpdre . InfifC'e farinnUm laceri fiillii, un- 

di diffipdre, ebjipdrt, ut cum mftki dkunt ubftpz pnlli! efii"ì ■ Idem. 
Robntn rwn ealvri tT qudfi mfo fignificari , ai buvim quoque rnjìki di- 

ptllaat , mduififliu» eft , Felt. iti Fragni. 
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Solati] in gcntu morbi maxìmi 4 mfticiimìbin diiimr ciàut memlolt (lÌAm 
SoUtMt» fmvs morti Paul. Dlac. in Commfni. 

Syrni 4 Crdtca rn4iis iralìum tft oVl tB oufiiw . Bds noi fcepdi , TufihI 
ra namiac Uros nKcmi . Non. Mirceli. df Proprict . Scrm. Cap. I. qui 
infciibimr de Cam^cnd. Doflrin. ad Fitiutn ■ 

Slibri$tri , fifniftcit fiirjnm erigere , cpic njerbo rnHiei nlHntur , rum in'ut 
fruiti id •vealiUiidiim iit anii eri^iuitnr , Ibidem . 

Apludas , ffamenti jarfiiTis dienae rujiici ■oererei ■ Non. Marc. Cap. i. So- 
pra ili che (i può leggere Aulo Gelilo nel Cap. ?■ ^'b. il. che fu 
quello lermlne .^p/ftjj dlfcorre a lunga. _ 

Sermaridri Tufiiiim -vidi tur , fii rtdim , fermscindrì trtbrhis t[I , fti arra- 
piiiis . Il rncdef. Aulo Gelila LIb. xvii Cap. i. 

Dopo quello gran numero di amor ili infaNibili di Scrirtorl Lacini prima 
di por lire alla mia Lettera , non poffo far a meno di non farvi 
òlTcrvarc ciò, che al lit.E/rf'.inNj firmo riflette Erafmo nelle fue Chi- 
liadi : Urbinius mitiipharkii fyaifitdtiane tmilii d mofìbus torum,ipà 
in arbibus aiHnt , quorum oralio , uiliique omnii lepare , ftlibus , V 
■vtnvfiatt candita tft , quam eorum ijui in dgris apint. Sermoni dultm 
%rb.tno opponitur Oppiiinus , Vizinm, Muniàpalii , CdlhlUnui , <T 
HHfticiis . In oppidis tnim , tr -uitii , cdfttllis , munipiciii , CT rari , 
non tdm integri innrrHpleque kqui folet , qMm in urbe . Cicero in 
Bruto . Isnati bamìnts , CT' repentini qmtefiorti ceUrìter fadi /uni , 
Bppìddno quodum , £r incondita genere lot/iiend! . 

Sa che voi vedere chiaramente ricavarli quante differenze di parlare vi 
folfero nel Latino linguaggio, e come anchefeconrfo Erafmo 1 Coni idi ni 
del Lailo differentemente parlaffero di' Cittadini . Io potrei anenra 
portarvi altre rlfledioni folla diverUtà della lingua Latina del vol- 
go Romano , e delle perfone culie e civili . Ma poiché II Sig. Mu- 
ratori nella Dilfert. {i. fopra (■ Antìcbità Italiana Tom. i. pag. 8i. 
il Dottor Giufeppc Bianchini nel Trattato della Satira Italiana p. *J. 
dell- Ediz. del 1719. e le dotte ed erudite olTervazioni fatte da Ful- 
vio Orlini , dallo Scaligero , dal Gmtero , dal Grevio , e da altri 
chiariflimi Scrittori fopra qualche frammento o piccolo faggio Jtl 
ratio anciehiUlmo parlare de" Romani rimallo nell' antiche lapide, 
ed altrove, n" hanno melfe fuori abbaflanza, io mi allengo dall' in- 
quietaivi di vantaggio . 

Quello è quanto mi é riufcito di trovare a propofito della volita que- 
ftione. Se I' oilo mi permetterà di potervi attendere con maggiore 
applicazione, fpero che il Mondo letterario vedrà fopra di ciò una 
più lunga e più ragionata diffcrtaiione . Perdonate la confidenia , 
che io mi fon prela di fcrivrrvi alla buona , e fenza fugge/ione . 
E con delidcrio di fervirvi da vero amico in ogni occaiione , che 
mi farà pofllbile di farlo , io vi auguro di buon cuore ogni pro/pc- 
r4[à . Xiii'fiiy xot' iiiirf«TTUy . 

FircBic (ii Cafa Riccardi 31. Gennaio i7ÌI- 
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